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IL MANIFESTO 
50&PIÙ SUL COHOUSING

IL DOMANI

A Roma abbiamo 15 municipi e sono in realtà 15 città diverse tra loro, anche 
per dati anagrafici e sociali.
Io provengo, ad esempio, dal VI Municipio, conosciuto come il municipio delle 
Torri: una zona di edilizia popolare, ai margini della città, con tassi di povertà 
molto elevati, ma anche con la popolazione più giovane di Roma.
Ragionare sull’invecchiamento della popolazione, quindi, in una città come 
Roma, è un tema complesso e articolato.

Roma Capitale, in alcune delle pratiche messe in campo in questi 5 anni, sta 
diventando davvero una capitale anche di politiche innovative, capace di imma-
ginare un futuro diverso per la città.
Siamo impegnati a lavorare per valorizzare la popolazione anziana.

Credo che nel nostro Paese sia cambiato qualcosa: finalmente si sta smettendo 
di parlare degli anziani solo in chiave sanitaria, come se l’essere anziano fosse 
accostabile sostanzialmente ad una malattia, e si inizia invece a considerare 
la vecchiaia come una fase della vita. Una fase che tra l’altro è notevolmente 
mutata negli ultimi anni.
A Roma vediamo una richiesta sempre più netta e chiara di avere spazi in cui 
valorizzare l’invecchiamento attivo e questa fase della vita ma soprattutto viene 
chiesta sempre maggiore autonomia.
Per questo ci siamo mossi soprattutto sul tema dell’abitare, che è centrale per 
tutte le grandi città.

A Roma oggi ci sono circa 20.000 nuclei familiari che hanno fatto domanda 
per l’edilizia residenziale pubblica, persone che versano in gravi difficoltà e tra 
questi aumentano sempre di più gli over 65.
Parliamo di persone in gravi difficoltà economiche, con una diminuzione del po-
tere d’acquisto delle pensioni e senza un contesto familiare che può prendersi 
carico e cura di loro.
Dall’altro lato, però, molte persone anziane ci dicono di non voler diventare un 
peso e cercano autonomia.

Partendo da questi dati, Roma Capitale ha approvato nel 2021 una delibera per 
potenziare lo strumento del cohousing. Oggi abbiamo circa 200 posti pubblici 
dedicati, numeri ancora piccoli rispetto alla dimensione della città, ma negli ulti-
mi anni ne abbiamo aperti molti e siamo in una fase di startup, ci sono elementi 
che stiamo sperimentando.
C’è però un elemento preoccupante: aumentano le persone anziane che vivono 
in strada, senza dimora.

La nostra sala operativa sociale registra quotidianamente nuovi casi.
Per questo abbiamo deciso di dedicare alcune strutture ad un passaggio, non 
permanente, per le persone che provengono dalla strada.
Attualmente abbiamo otto cohousing attivi (presto saranno nove), e uno di que-
sti è interamente dedicato al passaggio, dalla vita in strada alla vita in casa. Un 
altro esperimento interessante è quello di mettere in collegamento le nostre 
comunità alloggio per minori, le case famiglia e i cohousing.
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Non si tratta di coabitazione tra generazioni diverse nello stesso spazio, ma di creare momenti di vita e di socialità 
condivisa.

È emerso che questo scambio intergenerazionale è molto positivo. Ad esempio, un ragazzo straniero non accompa-
gnato si è messo a disposizione insegnando inglese gratuitamente, e in cambio è stata insegnata la cucina italiana. 
Quindi anche questa possibilità di scambio la stiamo testando e sta avendo degli effetti molto positivi.

Molto importante è non creare delle strutture in un’area desertificata. Abbiamo scelto di aprire gli otto cohousing in 
zone non isolate della città, ma in diversi territori della città e in aree ben servite.
Una scelta politica importante è stata quella di scegliere immobili sequestrati alla mafia; è stato un segnale non 
solo per il territorio ma anche per dire che finalmente gli immobili venivano usati per fare delle sperimentazioni su 
realtà e pezzi di società attivi. 

Un altro dato interessante riguarda gli over 65 che vivono nelle case popolari.
Molti di questi complessi, costruiti nel dopoguerra o negli anni ’80, sono in zone periferiche e poco integrate con il 
resto della città.
Le persone assegnatarie ovviamente hanno un’età media sempre più elevata. Ci sono proprio in questo periodo le 
nuove assegnazioni.
Per questo abbiamo immaginato un nuovo strumento, il ‘badante di condominio’. È una figura di facilitazione e ac-
compagnamento, pensata proprio in ottica di “città dei 15 minuti” (modello urbanistico sostenibile in cui ogni citta-
dino può raggiungere i principali servizi (lavoro, negozi, scuole, sanità, svago) in un massimo di 15 minuti a piedi o in 
bicicletta ndr). La delibera che la istituisce è in discussione in aula Giulio Cesare. La figura è pensata per occuparsi 
delle persone autosufficienti che vivono nella nostra edilizia residenziale pubblica e hanno bisogno di un’assistenza 
leggera: un aiuto per la spesa, per l’acquisto di farmaci, ma anche per favorire la socializzazione e la facilitazione 
territoriale. Questa figura sarà sperimentata soprattutto nei quartieri popolari con età media più elevata.

Abbiamo avviato, inoltre, una riforma profonda di quelli che venivano conosciuti come ‘centri sociali anziani’, 152 
in tutto il comune di Roma. Abbiamo rivoluzionato anche il livello terminologico, usando la denominazione di ‘case 
sociali del quartiere’, cambiando il paradigma da strutture di isolamento e cura a spazi intergenerazionali, dove le 
persone anziane diventano una risorsa per il territorio.
Vogliamo che queste strutture siano veri punti di comunità, dove svolgere attività non solo per le persone anziane 
ma anche per le persone diverse. È qui che stiamo davvero testando i veri effetti dell’intergenerazionalità.


